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	COMUNICATO STAMPA

	Trento, 4 giugno 2006


	Francesco Daveri racconta la crescita


	LO SVILUPPO NON È UNA MISSIONE IMPOSSIBILE


	Nell’incontro, presentato da Andrea Fracasso, che si è svolto stamattina nella Sala Conferenze della Facoltà di Economia di Trento, è emerso un quadro tutto sommato positivo dell’attuale economia mondiale: produttrice di più disuguaglianza ma anche di meno miseria 


	“L’economia mondiale è cresciuta di più negli ultimi 50 anni rispetto ad ogni altro periodo storico dall’epoca di Cristo in poi” esordisce Francesco Daveri, docente all’Università di Parma e della Bocconi di Milano. 

Infatti, mentre in tutti i periodi precedenti la crescita annuale del Pil si assestava al massimo all’ 1%, con addirittura una lieve diminuzione tra l’anno 0 e il 1000, dal secondo dopoguerra si è mantenuta una media di circa il 2% con una vera età dell’oro fino agli anni 70. 
“C’è qualche cosa che fa sì che l’economia di mercato attuale funzioni meglio rispetto alle forme di organizzazione economica precedenti” dice il relatore. 

Dunque, la nostra è un epoca di “sviluppo economico”. Ma quali effetti si nascondono dietro quest’espressione? 

In estrema sintesi, due: più disuguaglianza ma meno miseria. Sembra un paradosso. Non lo è. Infatti, negli ultimi anni è sensibilmente cresciuto il divario tra il Pil pro capite dell’area più ricca e quello dell’area più povera. Dunque più disuguaglianza. Ma ciò non significa affatto, in modo generico, più povertà. Il Pil pro capite è infatti aumentato in tutte le aree geografiche e ha raggiunto soglie molto più alte che in passato. Dunque meno miseria. Ma con due eccezioni: i paesi ex socialisti, per cui si pronostica in realtà una prossima crescita, e Africa subsahariana, più povera nel ’98 che nel ’73. 

C’è infine un terzo macroeffetto dello sviluppo economico:  lo sviluppo umano, cioè un’aspettativa e qualità della vita maggiori.
Paesi più poveri. L’incontro ha analizzato la situazione di quest’area del mondo e le differenze che si riscontrano. Per iniziare, ci sono gli stati più poveri tra i poveri, in cui l’economia non cresce: il record negativo è detenuto dai paesi africani a sud del deserto. I paesi Medio Orientali si sono invece arricchiti con il commercio del petrolio: la manna moderna però non assicura nè miglioramenti di lungo periodo nella vita della popolazione, nè un’uguale distribuzione dei ricavati. L’America latina: le sue economie sono in perenne oscillazione, difficile fare previsioni sul futuro. Infine, l’Asia meridionale e orientale, protagonista di tanti incontri del Festival, che, trainata dalle neo superpotenze India e Cina, cresce con un ritmo frenetico. 

Quali sono le cause di queste differenze? Secondo Daveri “un po’ di fortuna ma anche un po’ di abilità del Governo e della popolazione”. Fa parte della fortuna, la posizione geografica, in particolare la distanza dall’equatore: sembra ci sia una correlazione tra sviluppo e distanza dall’equatore. Appartengono invece alla volontà delle persone, il rispetto della legge e la convivenza pacifica o al contrario lo scontro tra etnie. 
I possibili interventi? L’iniezione di capitali, i semplici aiuti, da soli non servono. Secondo il relatore “è fondamentale aiutare questi paesi a sviluppare infrastrutture umane, sociali e anche fisiche. Inoltre dobbiamo farli entrare nella comunità internazionale con diritti e doveri”.

Paesi ricchi. Anche qui si riscontrano differenze geografiche notevoli. Gli Stati Uniti, a partire dagli anni 90, hanno conosciuto un aumento della crescita. Al contrario, l’Europa e soprattutto l’Italia devono far fronte al rallentamento. 
I motivi di queste differenze? Un fattore importante è la diversa capacità di volgere a proprio favore il fenomeno della rivoluzione tecnologica. Come previsto da Moore, il numero dei transistor in un microprocessore è raddoppiato ogni circa 18 mesi, provocando, come conseguenza economica, un abbattimento dei prezzi dei computer. La nuova macchina è divenuta così potenzialmente molto accessibile. Per tutti. Ma qualcuno l’ha sfruttata più e meglio degli altri. “Le tecnologie sono ovunque nel mondo industrializzato – dice Daveri – ma gli americani sanno molto meglio di noi cosa farsene”.
In molti hanno sostenuto che la globalizzazione, la diffusione delle multinazionali e le nuove tecnologie producono inevitabilmente differenze e sottosviluppo di alcuni paesi. Daveri propone invece una visione più ottimistica: “I tanti tassi di crescita che osserviamo sono un elenco di possibilità, alcune colte, altre sprecate. Insomma, citando Tom Cruise, lo sviluppo, non è una missione impossibile”.
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